G 19 Uno scudo intorno al cuore 3

“CALZATE I SANDALI DELLO ZELO” (Ef 6,10-20)


S. Paolo continua a mettere il nostro cuore in assetto di combattimento, perché il nemico non lo sconfigga e lo depredi della pace, della gioia, della bontà, della benevolenza, della fede, della fedeltà, del dominio di sé…


Dopo averci consigliato la cintura della verità e la corazza delle opere giuste ci dice che se vogliamo difenderci dal nemico è necessario calzare i sandali dello zelo, per agire con prontezza. I sandali servono per camminare. 

Non è conveniente rimandare a domani il bene che si può fare oggi, non è bene patteggiare col nemico, cedere alla tentazione, significa concedere al nemico un tempo prezioso! Il nostro nemico è molto astuto ed è più intelligente di noi: egli conosce i nostri punti deboli e sa come raggirarci. Gli angeli sono puri spiriti, intelligenti e liberi. Dio non toglie mai ciò che ha dato, anche se chi l’ha ricevuto se ne serve poi per ribellarsi a Lui. Così ha fatto Lucifero: dopo aver avuto doni immensi da Dio per servirlo nella missione di avvicinare gli uomini al loro Creatore, si è voluto opporre a Lui e usa tutti quei doni per allontanarli dal bene. Padre della menzogna, cerca di ingannarci perché non ci ama. Sta a noi non ripetere il suo sbaglio di orgoglio insubordinato e lo sbaglio dei nostri progenitori, che hanno ceduto alle sue astuzie bugiarde.


Ora noi conosciamo il Cuore di Dio, conosciamo il Suo piano d’amore nei nostri riguardi e conosciamo anche il piano strategico del nemico. Dobbiamo perciò agire con sapienza, decisione e vigilanza, senza lasciare niente all’improvvisazione.


S. Paolo paragona la nostra vita ad una gara di corsa. Il corridore che vuol vincere sa valorizzare il tempo; sa che anche un solo secondo sciupato può compromettere il risultato e allora non perde tempo.

“Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio il pugilato, ma non come chi batte l'aria, anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù perché non succeda che dopo avere predicato agli altri, venga io stesso squalificato. (1Cor 9:24-27)


Del resto il nostro tempo è tempo di grazia ma è anche tempo di verifica, siamo continuamente messi alla prova; il nostro mondo, dal punto di vista dei valori è molto disorientato da dottrine false e spesso atee, è un mondo che incoraggia la trasgressione, l’infedeltà, la ricerca del piacere. In un simile contesto il cristiano deve andare contro corrente e questo è faticoso, ma ne va della nostra vera vita, della nostra felicità, della serenità della nostra famiglia, non possiamo che essere attenti a non lasciarci ingannare, è necessario mettersi in difesa. Paolo, parlando a Timoteo, annuncia che gli ultimi tempi saranno molto insidiosi… che siano giunti?

“Devi anche sapere che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, senza religione, senza amore, sleali, maldicenti, intemperanti, intrattabili, nemici del bene, traditori, sfrontati, accecati dall'orgoglio, attaccati ai piaceri più che a Dio, con la parvenza della pietà, mentre ne hanno rinnegata la forza interiore. Guardati bene da costoro!” (2Timoteo 3:1-5)


Sono caratteristiche che le ritroviamo tutte nel nostro mondo, un mondo che pensa di poter fare a meno di Dio, un mondo blasfemo, un mondo interessato solo ai valori terreni, nonostante veda intorno a sé la morte in tutti i suoi aspetti: guerre, terremoti, alluvioni, epidemie, violenza di ogni genere… Eppure stentiamo a deciderci a reimpostare la nostra vita su ciò che vale, su ciò che nessuno può toglierci, su ciò che dura eternamente. Paolo mette in guardia Timoteo e forse in lui mette in guardia tutti noi:

“Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù e le cose che hai udito da me in presenza di molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali siano in grado di ammaestrare a loro volta anche altri. Insieme con me prendi anche tu la tua parte di sofferenze, come un buon soldato di Cristo Gesù. Nessuno però, quando presta servizio militare, s'intralcia nelle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che l'ha arruolato. Anche nelle gare atletiche, non riceve la corona se non chi ha lottato secondo le regole. L'agricoltore poi che si affatica, dev'essere il primo a cogliere i frutti della terra. Cerca di comprendere ciò che voglio dire; il Signore certamente ti darà intelligenza per ogni cosa. (2Tim 2:1-7)

Parlando poi ai Filippesi ci fa capire come lui, fariseo zelante e violento, attaccato alla tradizione, ha cambiato completamente la sua gerarchia di valori, da quando Cristo lo ha illuminato circa i veri valori del regno:

“Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l'ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch'io sono stato conquistato da Gesù Cristo. Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù”. (Fil 3:7-14)


Paolo non perde tempo, Paolo ha calzato lui per primo i calzari del santo zelo e corre senza concedersi tregua. Il tempo è oro, dice la sapienza popolare e la Madre Speranza, profeta dell’Amore Misericordioso, rivelazione voluta da Dio proprio per “questi tempi difficili e di lotta per la Chiesa”, dice che due cose non si possono rimediare: il tempo perduto e una Comunione tralasciata. Se lei afferma questo segno è che ne conosce il valore e la capacità di aumentare il nostro capitale di grazia e di gloria, che costituirà la nostra ricchezza eterna. Il tempo sciupato non può essere riparato se non con altro tempo, destinato esso pure ad accrescere e non a recuperare, quindi perdendo tempo in cose futili e vane compromettiamo il nostro potenziale e ci impoveriamo.


Se però siamo consapevoli di aver già perso del tempo prezioso, possiamo impegnarci ad intensificare il lavoro della nostra santificazione, lottando con la forza del naufrago, con l’energia dell’atleta che intravede il traguardo con la passione dello sposo innamorato, proprio per riparare il tempo perduto.


Se abbiamo perso tempo ad accumulare beni che il tarlo corrode e la ruggine consuma, vendiamo senza timore queste inutili cose e seguiamo il Signore, liberi da ogni melma che si attacca ai piedi e appesantisce ed ostacola il nostro cammino, calziamo questi sandali nuovi antifango.

Se abbiamo perso tempo curando e accarezzando questo corpo destinato alla terra, diamoci a lavorare per l’anima che sfugge alla tomba e vive in eterno.

Se abbiamo perso tempo nel rancore, nella discordia, nel silenzio orgoglioso e risentito, che ci impedisce di guardare il fratello con cuore misericordioso, liberiamoci da questa paralisi mortale, chiedendo al Signore che ci guarisca e ci permetta ci riprendere il cammino. Lasciamo i vecchi sandali di piombo e indossando calzari agili, che facilitino il cammino.

Se l’esercizio del sesso illecito ci fa sprofondare nelle sabbie mobili che, come piovra, ci tirano verso il basso, leviamo le braccia verso l’alto e afferriamo la mano forte di Dio, che ci può e ci vuole salvare, lavandoci nel Suo Sangue e ridandoci dignità e onestà.

Se l’ambizione del potere ci logora nella tensione di raggiungere posti di “prestigio” vani quanto pericolosi, mettiamoci decisamente al servizio umile e silenzioso dell’Amore, di quell’Amore che solo il Padre vede nel segreto di ogni cuore e che un giorno metterà in luce come accredito della nostra salvezza.

Se l’ira, l’intolleranza, l’insubordinazione ci creano difficoltà a camminare con gli altri, rendendo la nostra vita come un camino ad ostacoli, chiediamo al Signore che cambi i nostri occhi, perché riusciamo a vedere i fratelli con i Suoi occhi misericordiosi, che ci aiuti ad accettare le loro diversità, senza ritenerci superiori a loro solo perché diversi, senza ritenerci migliori solo perché non ci siamo trovati nelle loro situazioni, solo perché non abbiamo fatto le loro esperienze, solo perché non abbiamo i loro limiti, solo perché, senza alcun nostro merito abbiamo ricevuto un’educazione diversa… Chiediamogli la grazia di giudicare con misericordia per essere giudicati noi stessi con misericordia. 

I sandali della misericordia sono addirittura sandali alati, che ci fanno volare sopra le miserie, sopra la palude del mondo, gettando su di essa raggi che asciugano e non nebbie che la imputridiscono.

“Gesù, dice Madre Speranza, in questi tempi difficili e di lotta per la Chiesa, vuole spandere benigno i raggi della sua misericordia” su questo mondo infangato per risanarlo, appunto, e non per condannarlo. Chi vuole collaborare con Lui in quest’opera di risanamento, deve calzare i sandali alati dell’Amore Misericordioso e non invischiarsi egli stesso nel fango, lasciando contagiare il suo cuore dalla corruzione o giudicando senza carità.

I sandali servono a chi deve camminare, a chi deve raggiungere una meta, a chi deve fuggire un pericolo. Il non perdono è un impiglio molto pericoloso. Assalonne si impigliò con la sua chioma ai rami di un albero, fu raggiunto dai nemici e passato a fil di spada. (confronta 2 Sam 18,9-15)

Il non perdono blocca il nostro amore nel groviglio del risentimento e così bloccato il cuore si indurisce, si sclerotizza, non è capace di muoversi. Perché farci così male? Calziamo i sandali del perdono  che ci permettono di riprendere il cammino.

I CALZARI DEL SANTO ZELO, IN FAMIGLIA


La famiglia è la palestra di allenamento quotidiano di chi vive lo stato matrimoniale.


I coniugi diligenti, i genitori responsabili sanno che il tempo, o meglio la tempestività, in certe cose è di importanza fondamentale.


Per l’armonia della coppia è importante non perdere tempo: se c’è bisogno di chiarirsi per un’incomprensione, perché aspettare giorni e giorni, alimentando diffidenza, permettendo al nemico di riempirci la testa di interpretazioni arbitrarie sicuramente peggiori di quelle che hanno causato la difficoltà? Come si trova bene il nemico in queste situazioni! La sua specializzazione è proprio: ingigantire i problemi, farli vedere di impossibile risoluzione, bloccarci nel pessimismo, chiudere storie d’amore che potrebbero, superato l’ostacolo, balzare addirittura a livelli più alti. In tempi in cui la pazienza non è di moda il temporeggiare è davvero pericoloso. Sarebbe molto meglio inchiodarsi al tavolo e costringersi a parlarne in maniera civile, con il desiderio sincero di capire per rimediare.


Per la crescita sana dei figli è necessario lavorare di anticipo: una fase della vita deve servire a preparare la successiva, perché il ragazzo non incontri sorprese troppo violenti, per le quali non è preparato. L’infanzia deve preparare la fanciullezza, la fanciullezza deve preparare l’adolescenza, l’adolescenza deve preparare la giovinezza e questa l’età adulta, non sarebbe neanche male nell’età adulta prepararsi alla vecchiaia, senza vederla come uno spauracchio da evitare. 

Oggi, invece, si tende a lasciare i figli fuori da ogni problema, in questa maniera non vengono preparati e diventano sempre più fragili. La malattia, la morte, l’insuccesso non hanno un volto per molti giovani e così quando incontrano queste realtà sul loro cammino, arrivano alla disperazione perché non sono preparati. 

Se in passato esistevano i tabù, che spesso coincidevano con vizi che non venivano accettati dall’opinione pubblica, i tabù attuali sono diventate le virtù: non se ne parla, non se ne deve parlare, se qualcuno accenna qualcosa in merito, viene deriso, si grida allo scandalo, si viene trattati da retrogradi; nel terzo millennio non si può parlare di castità, non si può parlare di pazienza, di sacrificio, di rinuncia, di modestia, di tolleranza, di bontà, ecc. quasi fossero malattie pericolose da cui tenere in guardia i propri figli. I valori attuali sono la bellezza, il denaro, il successo, il piacere che d’altra parte corrispondono alle tre concupiscenze dell’uomo, con la differenza che se una volta se ne capiva la vanità e la pericolosità, soprattutto dal punto di vista spirituale, oggi vengono esaltati e ricercati senza pudore. Abbiamo così mamme che fanno ressa perché i figli facciano concorsi di bellezza, perché facciano provini per sfondare alla TV, ci sono genitori che come vedono i figli in difficoltà matrimoniale, suggeriscono loro il divorzio o l’aborto quasi fossero pillole per il mal di testa…. 

E allora il Vangelo? È tutto da riscoprire, ma in mancanza di una sana educazione, solo la sofferenza può avvicinare al Vangelo e a Dio. Chi ci riesce confessa poi la propria ignoranza totale riguardo alla Parola di Dio e a tutti i mezzi di salvezza offertici da Gesù.

Non abbiamo proprio altro tempo da perdere, già ne abbiamo perso molto e non è bene far correre ai figli gli stessi rischi che abbiamo corso noi. Consideriamoci fortunati per il fatto di avere l’opportunità e il desiderio di fare un cammino di fede e, indossiamo i calzari dello zelo per diffondere la Parola di Dio, perché anche altri possano condividere con noi, la stessa grazia, la stessa fortuna, la stessa gioia, e col cuore alleggerito, possano lasciare la palude melmosa e correre anche loro verso le alte vette della santità.

Questionario di approfondimento personale:

1. Ti senti cinto di verità, corazzato di opere giuste e calzato di santo zelo per diffondere la Parola?

2. Il tuo è un vero cammino o stagni in qualche pozzanghera?

3. Se ti senti frenato, sai individuarne la causa?

4. Sai utilizzare il tempo in maniera saggia?

5. La scoperta di Dio ha fatto nascere in te l’esigenza di darti una nuova gerarchia di valori?

6. Quanto tempo utilizzi per migliorare l’aspetto fisico?

7. Quanto ne dedichi per migliorare l’aspetto spirituale?

8. Ti senti ancora molto legato alle cose terrene?

9. Ti solletica il potere? Stai lottando per raggiungere traguardi ambiziosi secondo il mondo?

10. Trovi difficoltà a metterti in relazione con gli altri? E’ l’intolleranza che ti blocca?

11. Hai calzato o ti piacerebbe calzare i sandali alati della misericordia?

12. Puoi esercitarti nel perdono immediato e senza residui di diffidenza dentro di te.

13. Sai gestire i contrasti di coppia, intervenendo con tempestività, senza permettere al nemico di ingigantire i problemi?

14. Educhi i figli ai veri valori o anche tu consideri tabù le virtù?

15. Lavori di anticipo con i figli, perché riescano ad affrontare le difficoltà della vita con coraggio?

16. T’impegni con santo zelo a testimoniare le grandi cose che Dio sta operando in te?

